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Al solo scopo di facilitare la comprensione dei rischi professionali corsi dai Professionisti Sanitari che avranno 
accesso alla copertura assicurativa,  si riporta di seguito una sintetica descrizione del profilo di rischio dei 
componenti di ogni singolo albo. La descrizione del profilo è da intendersi strettamente esemplificativa e non 
limitativa. 
 
PROFILO PROFESSIONALE DEL TECNICO SANITARIO DI RADIOLOGIA MEDICA 
Decreto Ministeriale 26 settembre 1994, n. 746  
ART. 1 1) È individuata la figura del tecnico sanitario di radiologia medica con il seguente profilo: 
il tecnico sanitario di radiologia è l'operatore sanitario che in possesso del diploma universitario abilitante e 
dell'iscrizione all'Albo professionale, è responsabile degli atti di sua competenza ed è autorizzato ad espletare indagini 
e prestazioni radiologiche.  
2) Il tecnico sanitario di radiologia medica è OPERATORE sanitario abilitato a svolgere, in conformità a quanto disposto 
dalla LEGGE 31 gennaio 1983, N° 25, in via autonoma, o in collaborazione con altre figure sanitarie, su prescrizione 
medica tutti gli interventi che richiedono l'uso di sorgenti di radiazioni ionizzanti, sia artificiali che naturali, di energie 
termiche, ultrasoniche, di risonanza magnetica nucleare nonché gli interventi per la protezionistica fisica o 
dosimetrica.  
3) Il tecnico sanitario di radiologia medica:  
a) partecipa alla programmazione e organizzazione del lavoro nell'ambito della struttura in cui opera nel rispetto delle 
proprie competenze;  
b) programma e gestisce l'erogazione di prestazioni polivalenti di sua competenza in collaborazione diretta con il 
medico radiodiagnosta, con il medico nucleare, con il medico radioterapista e con il fisico sanitario, secondo protocolli 
diagnostici e terapeutici preventivamente definiti dal responsabile della struttura;  
c) è responsabile degli atti di sua competenza, in particolare controllando il corretto funzionamento delle 
apparecchiature a lui affidate, provvedendo alla eliminazione di inconvenienti di modesta entità e attuando 
programmi di verifica e controllo a garanzia della qualità secondo indicatori e standard predefiniti;  
d) svolge la sua attività nelle strutture sanitarie pubbliche o private, in rapporto di dipendenza o libero professionale.  
4) Il tecnico sanitario di radiologia medica contribuisce alla formazione del personale di supporto e concorre 
direttamente all'aggiornamento relativo al proprio profilo professionale ed alla ricerca.  
ART. 2 Con decreto del Ministero della Sanità è disciplinata la formazione complementare post-base in relazione a 
specifiche esigenze del Servizio Sanitario Nazionale.  
ART. 3 Il diploma universitario di tecnico sanitario di radiologia medica conseguito ai sensi dell’articolo 6, comma 3, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n° 502, e successive modificazioni, abilita all'esercizio della professione previa 
iscrizione all'Albo Professionale.  
ART. 4 Con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica sono individuati i diplomi e gli attestati, conseguiti in base al precedente ordinamento, che sono 
equipollenti al diploma universitario di cui all'articolo 3 ai fini dell'esercizio della relativa attività professionale e 
all'accesso ai pubblici uffici.  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà Inserito nella Raccolta Ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica Italiana.  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. Roma, li 26 settembre 1994 Il MINISTRO 
 
 
ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELLA FEDERAZIONE NAZIONALE ORDINI TSRM E PROFESSIONI SANITARIE 
TECNICHE, DELLA RIABILITAZIONE E DELLA PREVENZIONE - http://www.tsrm.org/  
 
 
PROFILO PROFESSIONALE DELL’ ASSISTENTE SANITARIO 
 
  

Decreto Ministeriale 17 gennaio 1997, n. 69 
Regolamento concernente la individuazione della figura e relativo profilo professionale dell'assistente sanitario 

IL MINISTRO DELLA SANITÀ 
Visto l'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante: «Riordino della disciplina in 
materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421», nel testo modificato dal decreto 
legislativo 7 dicembre 1993, n. 517;  
Ritenuto che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministro della sanità di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
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infermieristico, tecnico e della riabilitazione;  
Ritenuto di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali;  
Ritenuto di individuare la figura dell'assistente sanitario;  
Visto il parere del Consiglio superiore di sanità, espresso nella seduta del 15 maggio 1996;  
Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nella adunanza generale del 19 dicembre 1996;  
Vista la nota, in data 17 gennaio 1997 con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei Ministri; Adotta il seguente regolamento:  
Art. 1  
1. È individuata la figura professionale dell'assistente sanitario con il seguente profilo: l'assistente sanitario è 
l'operatore sanitario che, in possesso del diploma universitario abilitante e dell'iscrizione all'albo professionale, è 
addetto alla prevenzione, alla promozione ed alla educazione per la salute.  
2. L'attività dell'assistente sanitario è rivolta alla persona, alla famiglia e alla collettività; individua i bisogni di salute e 
le priorità di intervento preventivo, educativo e di recupero.  
3. L'assistente sanitario:  
a) identifica i bisogni di salute sulla base dei dati epidemiologici e socio-culturali, individua i fattori biologici e sociali di 
rischio ed è responsabile dell'attuazione e della soluzione e degli interventi che rientrano nell'ambito delle proprie 
competenze;  
b) progetta, programma, attua e valuta gli interventi di educazione alla salute in tutte le fasi della vita della persona;  
c) collabora alla definizione delle metodologie di comunicazione, ai programmi ed a campagne per la promozione e 
l'educazione sanitaria;  
d) concorre alla formazione e all'aggiornamento degli operatori sanitari e scolastici per quanto concerne la 
metodologia dell'educazione sanitaria;  
e) interviene nei programmi di pianificazione familiare e di educazione sanitaria, sessuale e socio-affettiva; f) attua 
interventi specifici di sostegno alla famiglia, attiva risorse di rete anche in collaborazione con i medici di medicina 
generale ed altri operatori sul territorio e partecipa ai programmi di terapia per la famiglia;  
g) sorveglia, per quanto di sua competenza, le condizioni igienico-sanitarie nelle famiglie, nelle scuole e nelle comunità 
assistite e controlla l'igiene dell'ambiente e del rischio infettivo;  
h) relaziona e verbalizza alle autorità competenti e propone soluzioni operative;  
i) opera nell'ambito dei Centri congiuntamente o in alternativa con i Servizi di educazione alla salute, negli uffici di 
relazione con il pubblico;  
l) collabora, per quanto di sua competenza, agli interventi di promozione ed educazione alla salute nelle scuole;  
m) partecipa alle iniziative di valutazione e miglioramento alla qualità delle prestazioni dei servizi sanitari rilevando, in 
particolare, i livelli di gradimento da parte degli utenti;  
n) concorre alle iniziative dirette alla tutela dei diritti dei cittadini con particolare riferimento alla promozione della 
salute;  
o) partecipa alle attività organizzate in forma dipartimentale, sia distrettuali che ospedaliere, con funzioni di raccordo 
interprofessionale, con particolare riguardo ai dipartimenti destinati a dare attuazione ai progetti-obiettivo individuati 
dalla programmazione sanitaria nazionale, regionale e locale;  
p) svolge le proprie funzioni con autonomia professionale anche mediante l'uso di tecniche e strumenti specifici;  
q) svolge attività didattico-formativa e di consulenza nei servizi, ove richiesta la sua competenza professionale;  
r) agisce sia individualmente sia in collaborazione con altri operatori sanitari, sociali e scolastici, avvalendosi, ove 
necessario, dell'opera del personale di supporto.  
4. L'assistente sanitario contribuisce alla formazione del personale di supporto e concorre direttamente 
all'aggiornamento relativo al proprio profilo professionale.  
5. L'assistente sanitario svolge la sua attività in strutture pubbliche e private, in regime di dipendenza o libero 
professionale.  
 
Art. 2  
1. Il diploma universitario dell'assistente sanitario, conseguito ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita all'esercizio della professione, previa iscrizione al relativo 
albo professionale. 
 
ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELLA ASSOCIAZIONE NAZIONALE ASSISTENTI SANITARI - http://www.asnas.it/  
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PROFILO PROFESSIONALE DEL TECNICO SANITARIO DI LABORATORIO BIOMEDICO 
 
PROFILO PROFESSIONALE 

Decreto Ministeriale 26 settembre 1994, n. 745 
Regolamento concernente l'individuazione della figura e del relativo profilo professionale del tecnico sanitario di 

laboratorio biomedico. 
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 gennaio 1995, n. 6  
 

IL MINISTRO DELLA SANITÀ 
 Visto l'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante: «Riordino della disciplina in materia 
sanitaria, a norma dell'art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421», nel testo modificato dal decreto legislativo 7 
dicembre 1993, n. 517;  
Ritenuto che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministro della sanità di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
infermieristico, tecnico e della riabilitazione;  
Ritenuto di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali;  
Ritenuto di individuare la figura del tecnico sanitario di laboratorio biomedico;  
Visto il parere del Consiglio superiore di sanità, espresso nella seduta del 22 aprile 1994;  
Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nell'adunanza generale del 4 luglio 1994;  
Vista la nota, in data 24 settembre 1994, con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell'art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei Ministri;  

Adotta il seguente regolamento: 
 

1. 1. È individuata la figura del tecnico sanitario di laboratorio biomedico con il seguente profilo: il tecnico sanitario di 
laboratorio biomedico è l'operatore sanitario, in possesso del diploma universitario abilitante, responsabile degli atti 
di sua competenza, che svolge attività di laboratorio di analisi e di ricerca relative ad analisi biomediche e 
biotecnologiche ed in particolare di biochimica, di microbiologia e virologia, di farmaco tossicologia, di immunologia, 
di patologia clinica, di ematologia, di citologia e di istopatologia.  
2. Il tecnico sanitario di laboratorio biomedico:  
a) svolge con autonomia tecnico professionale la propria prestazione lavorativa in diretta collaborazione con il 
personale laureato di laboratorio preposto alle diverse responsabilità operative di appartenenza;  
b) è responsabile, nelle strutture di laboratorio, del corretto adempimento delle procedure analitiche e del proprio 
operato, nell'ambito delle proprie funzioni in applicazione dei protocolli di lavoro definiti dai dirigenti responsabili;  
c) verifica la corrispondenza delle prestazioni erogate agli indicatori e standard predefiniti dal responsabile della 
struttura;  
d) controlla e verifica il corretto funzionamento delle apparecchiature utilizzate, provvede alla manutenzione ordinaria 
ed alla eventuale eliminazione di piccoli inconvenienti;  
e) partecipa alla programmazione e organizzazione del lavoro nell'ambito della struttura in cui opera;  
f) svolge la sua attività in strutture di laboratorio pubbliche e private, autorizzate secondo la normativa vigente, in 
rapporto di dipendenza o libero-professionale.  
3. Il tecnico di laboratorio biomedico contribuisce alla formazione del personale di supporto e concorre direttamente 
all'aggiornamento relativo al proprio profilo professionale e alla ricerca.  

2. 1. Con decreto del Ministero della sanità è disciplinata la formazione complementare post base in relazione a specifiche 
esigenze del Servizio sanitario nazionale.  

3. 1. Il diploma universitario di tecnico sanitario di laboratorio biomedico conseguito ai sensi dell'art. 6, comma 3, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita all'esercizio della professione.  

4. 1. Con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 
sono individuati i diplomi e gli attestati, conseguiti in base al precedente ordinamento, che sono equipollenti al 
diploma universitario di cui all'art. 3 ai fini dell'esercizio della relativa attività professionale e dell'accesso ai pubblici 
uffici. 

 
ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELLA: 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE TECNICI DI LABORATORIO BIOMEDICO -  http://www.antel.org/  
FEDERAZIONE ITALIANA TECNICI DI LABORATORIO BIOMEDICO - http://www.fitelab.it/  
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PROFILO PROFESSIONALE DEL TECNICO AUDIOMETRISTA                                                                                                             
 
DECRETO LEGGE 14 SETTEMBRE 1994, n. 667  
Regolamento concernente la individuazione della figura e relativo profilo professionale del tecnico audiometrista.  

 
IL MINISTRO DELLA SANITA' 

 
Visto l'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante: "Riordino della disciplina in materia 
sanitaria, a norma dell'art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421", nel testo modificato dal decreto legislativo 7 
dicembre 1993, n. 517;  
Ritenuto che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministro della sanità di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
infermieristico, tecnico e della riabilitazione;  
Ritenuto di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali;  
ritenuto di individuare la figura del tecnico audiometrista;  
Visto il parere del Consiglio superiore di sanità, espresso nella seduta del 22 aprile 1994;  
Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nella adunanza generale del 4 luglio 1994;  
Vista la nota in data 13 settembre 1994 con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell'art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400*, al Presidente del Consiglio dei Ministri;  

ADOTTA 
 il seguente regolamento:  
Art. 1.  
1. È individuata la figura professionale del tecnico audiometrista con il seguente profilo:  
il tecnico audiometrista è l'operatore sanitario che, in possesso del diploma universitario abilitante, svolge la propria 
attività nella prevenzione, valutazione e riabilitazione delle patologie del sistema uditivo e. vestibolare, nel rispetto 
delle attribuzioni e delle competenze diagnostico-terapeutiche del medico.  
2. L'attività dell'audiometrista è volta all'esecuzione di tutte le prove non invasive, pico-acustiche ed 
elettrofisiologiche di valutazione e di misura del sistema uditivo e vestibolare ed alla riabilitazione dell'handicap 
conseguente a patologia dell'apparato uditivo e vestibolare.  
3. Il tecnico audiometrista: a) opera, su prescrizione del medico, mediante atti professionali che implicano la piena 
responsabilità e la conseguente autonomia; b) collabora con altre figure professionali ai programmi di prevenzione e 
di riabilitazione delle sordità utilizzando tecniche e metodologie strumentali e protesiche.  
4. Il tecnico audiometrista svolge la sua attività professionale in strutture sanitarie, pubbliche o private, in regime di 
dipendenza o libero-professionale.  
Art. 2.  
1. Il diploma universitario di tecnico audiometrista, conseguito ai sensi dell'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita all'esercizio della professione.  
Art. 3.  
1. Con decreto del Ministero della sanità di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica sono individuati i diplomi e gli attestati, conseguiti in base al precedente ordinamento, che sono 
equipollenti al diploma universitario di cui all'art. 2 ai fini dell'esercizio della relativa attività professionale e 
dell'accesso ai pubblici uffici.  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica Italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  
Roma, 14 settembre 1994. 
 Il Ministro: Costa Visto, il Guardasigilli: Biondi  
Registrato alla Corte dei conti il 16 novembre 1994 Registro n. 1 Sanità, foglio n. 310 

NOTE 
AVVERTENZA Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell'art. 10, comma 3, del testo unico delle 
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle 
pubblicazioni ufficiali della Repubblica Italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti. Note alle premesse: - Il testo dell'art. 6, comma 3, del D. 
Lega. 30 dicembre 1992, n. 502, nel testo modificato dal D. Lg. 7 dicembre 1993, n. 517, è il seguente: "A norma 
dell'art. 1, lettera o), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, la formazione del personale sanitario infermieristico, tecnico 
e della riabilitazione avviene in sede ospedaliera ovvero presso altre strutture dei Servizio sanitario nazionale e 
istituzioni private accreditate. I requisiti di idoneità e l'accreditamento delle strutture sono disciplinati con decreto del 
Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica d'intesa con il Ministro della sanità. Il Ministro della 
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sanità individuata con proprio decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili. Il relativo ordinamento 
didattico è definito, ai sensi dell'art. 9 della legge 19 novembre 1990, n. 341, con decreto del Ministro dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica emanato di concerto con il Ministro della sanità". 
- Il comma 3 dell'art. 17 della legge n.400/1988 (Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri) prevede che con decreto ministeriale possano essere adottati regolamenti nelle materie di 
competenza del ministro o di autorità sottordine al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. 
Tali regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono essere adottati con decreti interministeriali, 
ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali e 
interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono 
essere comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione. Il comma 4 dello stesso articolo 
stabilisce che gli anzidetti regolamenti debbano recare la denominazione di "regolamento", siano adottati previo 
parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella gazzetta 
Ufficiale.  
Nota all'art. 2 - Per il testo del comma 3 dell'art. 6 del D. Lg. n. 502/1992 si veda in nota alle premesse. 
 
* n. 400/1988 "Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri" 
 
ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELLA ASSOCIAZIONE ITALIANA TECNICI AUDIOMETRISTI -  
http://www.audiometria.it/aita/default.asp  
 
 
PROFILO PROFESSIONALE DEL TECNICO AUDIOPROTESISTA                                                                                               
 
Decreto Ministeriale 14 settembre 1994, n. 668  
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 3 dicembre 1994  
“Regolamento concernente l’individuazione della figura e relativo profilo professionale del Tecnico Audioprotesista”  
IL MINISTERO DELLA SANITA’ 
Visto l’art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante: “Riordino della disciplina in materia 
sanitaria, a norma dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421”, nel testo modificato dal decreto legislativo 7 
dicembre 1993, n. 517;  
Ritenuto che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministero della sanità di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
infermieristico, tecnico e della riabilitazione;  
Ritenuto di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali;  
Ritenuto di individuare la figura del tecnico audioprotesista;  
Visto il parere del Consiglio superiore di sanità, espresso nella seduta del 22 aprile 1994;  
Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nella adunanza generale del 4 luglio 1994;  
Vista la nota in data 13 settembre 1994 con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell’art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei Ministri;  
 
ADOTTA 
Il seguente regolamento:  
Art. 1.  
1. È individuata la figura professionale del tecnico audioprotesista con il seguente profilo: il tecnico audioprotesista è 
l’operatore sanitario che, in possesso del diploma universitario abilitante svolge la propria attività nella fornitura, 
adattamento e controllo dei presidi protesici per la prevenzione e correzione dei deficit uditivi  
2. Il tecnico audioprotesista opera su prescrizione del medico mediante atti professionali che implicano la piena 
responsabilità e la conseguente autonomia.  
3. L’attività del tecnico audioprotesista è volta all’applicazione dei presidi protesici mediante il rilievo dell’impronta del 
condotto uditivo esterno, la costruzione e applicazione delle chiocciole o di altri sistemi di accoppiamento acustico e la 
somministrazione di prove di valutazione protesica.  
4. Collabora con altre figure professionali ai programmi di prevenzione e di riabilitazione delle sordità mediante la 
fornitura di presidi protesici e l’addestramento al loro uso. 
5. Il tecnico audioprotesista svolge la sua attività professionale in strutture sanitarie, pubbliche o private, in regime di 
dipendenza o libero-professionale.  
Art. 2.  
1. Il diploma universitario di tecnico audioprotesista, conseguito ai sensi dell’art. 6, comma 3, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita all’esercizio della professione. 
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Art. 3.  
1. Con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica sono individuati i diplomi e gli attestati, conseguiti in base al precedente ordinamento, che sono 
equipollenti al diploma universitario di cui all’art. 2 ai fini dell’esercizio della relativa attività professionale e 
dell’accesso ai pubblici uffici. 
 
ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELLA FEDERAZIONE ITALIANA AUDIOPROTESISTI 
http://federazioneaudioprotesisti.it/a-n-a-p-audioprotesisti/  
 
PROFILO PROFESSIONALE DEL TECNICO ORTOPEDICO 
 
D.M. 14 settembre 1994, n. 665 
 Regolamento concernente la individuazione della figura e relativo profilo professionale del tecnico ortopedico.  
------------------------  
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 3 dicembre 1994, n. 283. 
IL MINISTRO DELLA SANITÀ 
Visto l'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante: «Riordino della disciplina in materia 
sanitaria, a norma dell'art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421», nel testo modificato dal decreto legislativo 7 
dicembre 1993, n. 517;  
Ritenuto che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministro della sanità di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
infermieristico, tecnico e della riabilitazione;  
Ritenuto di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali;  
Ritenuto di individuare la figura del tecnico ortopedico;  
Visto il parere del Consiglio superiore di sanità, espresso nella seduta del 22 aprile 1994;  
Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nella adunanza generale del 4 luglio 1994;  
Vista la nota in data 13 settembre 1994 con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell'art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei Ministri;  
Adotta il seguente regolamento:  
------------------------  
1. 1. È individuata la figura professionale del tecnico ortopedico con il seguente profilo: il tecnico ortopedico è 
l'operatore sanitario che, in possesso del diploma universitario abilitante, su prescrizione medica e successivo 
collaudo, opera la costruzione e/o adattamento, applicazione e fornitura di protesi, ortesi e di ausili sostitutivi, 
correttivi e di sostegno dell'apparato locomotore, di natura funzionale ed estetica, di tipo meccanico o che utilizzano 
l'energia esterna o energia mista corporea ed esterna, mediante rilevamento diretto sul paziente di misure e modelli. 
2. Il tecnico ortopedico, nell'ambito delle proprie competenze:  
a) addestra il disabile all'uso delle protesi e delle ortesi applicate. Svolge, in collaborazione con il medico, assistenza 
tecnica per la fornitura, la sostituzione e la riparazione delle protesi e delle ortesi applicate;  
b) collabora con altre figure professionali al trattamento multidisciplinare previsto nel piano di riabilitazione;  
c) è responsabile dell'organizzazione, pianificazione e qualità degli atti professionali svolti nell'ambito delle proprie 
mansioni.  
3. Il tecnico ortopedico esercita la sua attività professionale in strutture sanitarie, pubbliche o private, in regime di 
dipendenza o libero-professionale.  
------------------------  
2. 1. Il diploma universitario di tecnico ortopedico, conseguito ai sensi dell'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita all'esercizio della professione. 
------------------------  
3. 1. Con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica sono individuati i diplomi e gli attestati, conseguiti in base al precedente ordinamento, che sono 
equipollenti al diploma universitario di cui all'art. 2 ai fini dell'esercizio della relativa attività professionale e 
dell'accesso ai pubblici uffici. 
 
ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DI: 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE TECNICI ORTOPEDICI ITALIANI – ANTOI http://www.antoi.it/  
FEDERAZIONE ITALIANA DEGLI OPERATORI IN TECNICHE ORTOPEDICHE – FIOTO http://www.fioto.it/  
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PROFILO PROFESSIONALE DEL DIETISTA                                                                                              
 
MINISTERO DELLA SANITÀ 
 
REGOLAMENTO CONCERNENTE LA INDIVIDUAZIONE DELLA FIGURA E RELATIVO PROFILO PROFESSIONALE DEL 
DIETISTA 
 
VISTO l'art.6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.502, recante:<< Riordino della disciplina in materia 
sanitaria, a norma dell'art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421>>, nel testo modificato dal decreto legislativo 7 
dicembre 1993, n. 517; 
RITENUTO che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministero della sanità di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
infermieristico, tecnico e della riabilitazione; 
RITENUTO di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali; 
RITENUTO di individuare la figura del dietista; 
VISTO il parere del Consiglio Superiore di Sanità, espresso nella seduta del 22 aprile 1994; 
UDITO il parere del Consiglio di Stato espresso nella adunanza generale del 4 luglio 1994; 
VISTA la nota, in data 30/09/94 con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso ai sensi dell'art. 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei Ministri; 
Adotta il seguente regolamento 
ARTICOLO 1.  
1.È individuata la figura professionale del dietista con il seguente profilo: Il dietista è l'operatore sanitario, in possesso 
del diploma universitario abilitante, competente per tutte le attività finalizzate alla corretta applicazione 
dell'alimentazione e della nutrizione ivi compresi gli aspetti educativi e di collaborazione all'attuazione della politica 
alimentari, nel rispetto della norma vigente. 
2. Gli specifici atti di competenza sono: 
a) organizza e coordina le attività specifiche relative all'alimentazione in generale e alla dietetica in particolare; 
b) collabora con gli organi preposti alla tutela dell'aspetto igienico sanitario del servizio di alimentazione; 
c) elabora, formula ed attua le diete prescritte dal medico e ne controlla l'accettabilità da parte del paziente; 
d) collabora con altre figure al trattamento multidisciplinare dei disturbi del comportamento alimentare; 
e) studia ed elabora la composizione di razioni alimentari atte a soddisfare i bisogni nutrizionali di gruppi di 
popolazione e pianifica l'organizzazione dei servizi di alimentazione di comunità di sani e di malati; 
f) svolge attività didattico - educativa e di informazione finalizzate alla diffusione di principi di alimentazione corretta 
tale da consentire il recupero e il mantenimento di un buono stato di salute del singolo, di collettività e di gruppi di 
popolazione; 
3. Il dietista svolge la sua attività professionale in strutture pubbliche o private, in regime di dipendenza o libero - 
professionale. 
ARTICOLO 2 
1. Con decreto del Ministero della Salute è disciplinata la formazione complementare post-base in relazione a 
specifiche esigenze del Servizio Sanitario Nazionale. 
ARTICOLO 3 
1. Il diploma universitario di dietista, conseguito ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita all'esercizio della professione. 
ARTICOLO 4 
1. Con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell'Università e della ricerca scientifica e 
tecnologica sono individuati i diplomi e gli attestati, conseguiti in base al precedente ordinamento, che sono 
equipollenti al diploma universitario di cui all'articolo 3 ai fini dell'esercizio della relativa attività professionale e 
dell'accesso ai pubblici uffici. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica Italiana, è fatto obbligatorio a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare. 
Roma, lì 14 settembre 1994 
 
  
ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE DIETISTI - http://www.andid.it/  
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PROFILO PROFESSIONALE DEL TECNICO DI NEUROFISIOPATOLOGIA 
 
Decreto ministeriale 15 marzo 1995, n. 183 Gazzetta Ufficiale 20 maggio 1995, n. 116  
Regolamento concernente l'individuazione della figura e del relativo profilo professionale del tecnico di 
neurofisiopatologia 
 
IL MINISTRO DELLA SANITÀ 

Visto l'articolo 6, comma 3, del Dlgs 30 dicembre 1992, n. 502, recante "Riordino della disciplina in materia 
sanitaria, a nonna dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421", nel testo modificato dal Dlgs 7 
dicembre 1993, n. 517; 
Ritenuto che, in ottemperanza alle precisate disposizioni, spetta al Ministro della sanità di individuare con 
proprio decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale 
sanitario infermieristico, tecnico e della riabilitazione; Ritenuto di individuare con singoli provvedimenti le 
figure professionali; 
Ritenuto di individuare la figura del tecnico di neurofisiopatologia; 
Visto il parere del Consiglio superiore di sanità, espresso nella seduta del 7 settembre 1994; Udito il parere 
del Consiglio di Stato, espresso nell'adunanza generale del 19 gennaio 1995; Vista la nota in data 14 marzo 
1995 con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 17, comma 3 della legge 23 
agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei ministri; 

ADOTTA 
il seguente regolamento: 
Articolo 1 
1. È individuata la figura del tecnico di neurofisiopatologia con il seguente profilo: il tecnico di neurofisiopatologia è 
l'operatore sanitario che, in possesso del diploma universitario abilitante, svolge la propria attività nell'ambito della 
diagnosi delle patologie del sistema nervoso, applicando direttamente, su prescrizione medica, le metodiche 
diagnostiche specifiche in campo neurologico e neurochirurgico (elettroencefalografia, elettroneuromiografia 
poligrafia, potenziali evocati, ultrasuoni). 
2. Il tecnico di neurofisiopatologia: 

a. applica le metodiche più idonee per la registrazione dei fenomeni bioelettrici, con diretto intervento sul 
paziente e sulle apparecchiature ai fini della realizzazione di un programma di lavoro diagnostico-
strumentale o di ricerca neurofisiologica predisposto in stretta collaborazione con il medico specialista; 

b. gestisce compiutamente il lavoro di raccolta e di ottimizzazione delle varie metodiche diagnostiche, sulle 
quali, su richiesta deve redarre un rapporto descrittivo sotto l'aspetto tecnico; 

c. ha dirette responsabilità nell'applicazione e nel risultato della metodica diagnostica utilizzata; 
d. impiega metodiche diagnostico-strumentali per l'accertamento dell'attività elettrocerebrale ai fini clinici e/o 

legali; 
e. provvede alla predisposizione e controllo della strumentazione delle apparecchiature in dotazione; 

 
f. esercita la sua attività in strutture sanitarie pubbliche e private, in regime di dipendenza o libero 

professionale. 
Articolo 2 
1. Il diploma universitario di tecnico di neurofisiopatologia, conseguito ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del Dlgs 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita all'esercizio della professione. 
Articolo 3 
1. Con decreto del ministro della Sanità, di concerto con il ministro dell'Università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, sono individuati i diplomi e gli attestati, conseguiti in base al precedente ordinamento, che sono 
equipollenti al diploma universitario di cui all'articolo 2 ai fini dell'esercizio della relativa attività professionale e 
dell'accesso ai pubblici uffici. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
 
ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELL’ASSOCIAZIONE ITALIANA TECNICI DI NEUROFISIOPATOLOGIA - 
https://aitn.it/  
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PROFILO PROFESSIONALE DEL TECNICO DI FISIOPATOLOGIA CARDIOCIRCOLATORIA E PERFUSIONE CARDIOVASCOLARE                                                          
 
D.M. 27 luglio 1998, n. 316  
(1) 
.  
Regolamento recante norme per la individuazione della figura e relativo profilo professionale   del   tecnico   della   
fisiopatologia   cardiocircolatoria   e   perfusione cardiovascolare. 
------------------------ 
(1) Pubblicato nella Gazza. Uff. 1° settembre 1998, n. 203. 
 

IL MINISTRO DELLA SANITÀ 
Visto l'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante «Riordino della disciplina in 
materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della   legge 23 ottobre 1992, n.  421», nel testo modificato dal decreto 
legislativo 17 dicembre 1993, n. 517; 
Ritenuto che in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministro della sanità di individuare   con   proprio   
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale infermieristico, 
tecnico e della riabilitazione; 
Ritenuto di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali; 
Ritenuto di individuare la figura del tecnico della fisiopatologia cardiocircolatoria e perfusione cardiocircolatoria; 
Visto il parere del Consiglio superiore di sanità, espresso nella seduta del 30 settembre 1997;  
Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi nella adunanza del 1° 
giugno 1998; 
Vista la nota, in data 27 luglio 1998, con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei Ministri; 
 
Adotta il seguente regolamento: 
------------------------ 
Art 1.  
1.   È   individuata   la   figura   del   tecnico   della   fisiopatologia   cardiocircolatoria   e   perfusione cardiovascolare   
con   il   seguente   profilo:   il   tecnico   di   fisiopatologia   cardiocircolatoria e  perfusione  cardiovascolare  è  
l'operatore  sanitario  che,  in  possesso  del  diploma  universitario  abilitante e dell'iscrizione all'albo professionale, 
provvede alla conduzione e alla manutenzione delle  apparecchiature  relative  alle  tecniche  di  circolazione  
extracorporea  ed  alle  tecniche  di emodinamica. 
2. Le mansioni del tecnico della fisiopatologia cardiocircolatoria e perfusione cardiovascolare sono esclusivamente di 
natura tecnica; egli coadiuva il personale medico negli ambienti idonei fornendo     indicazioni     essenziali     o     
conducendo, sempre sotto indicazione medica, apparecchiature     finalizzate     alla     diagnostica     emodinamica     o     
vicariati le funzioni cardiocircolatorie. 
3. Il tecnico della fisiopatologia cardiocircolatoria e perfusione cardiovascolare:  
a) pianifica, gestisce    e    valuta    quanto    necessario    per    il    buon    funzionamento    delle    apparecchiature di 
cui è responsabile; 
b) garantisce la corretta applicazione delle tecniche di supporto richieste; 
c) svolge la sua attività professionale in strutture sanitarie pubbliche o private, in regime di         dipendenza o libero 
professionale. 
4. Il tecnico della fisiopatologia cardiocircolatoria e perfusione cardiovascolare contribuisce alla formazione del 
personale di supporto e concorre direttamente all’aggiornamento relativo al profilo professionale e al la ricerca nelle 
materie di sua competenza. 
------------------------ 
Art. 2.  
1. Il diploma universitario di tecnico della fisiopatologia cardiocircolatoria e perfusione cardiovascolare, conseguito ai 
sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (2), e successive modificazioni, abilita 
all'esercizio della professione. 
------------------------ 
(2)  
Riportato alla voce Sanità pubblica 
 
 ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELL’ASSOCIAZIONE TECNICI DELLA FISIOPATOLOGIA 
CARDIOCIRCOLATORIA E PERFUSIONE VASCOLARE -  https://www.aitefep.it/  
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PROFILO PROFESSIONALE DELL’ IGIENISTA DENTALE 
 
3) DECRETO MINISTERIALE 14 settembre 1994, n.669 (Gazzetta Ufficiale n. 283 del 3 dicembre 1994). Regolamento 
concernente l’individuazione della figura e relativo profilo professionale dell’Igienista Dentale.  
Decreto ministeriale 14 settembre 1994, n. 669 (in Gazza. Uff., 3 dicembre, n. 283). - Regolamento concernente la 
individuazione della figura e relativo profilo professionale dell'igienista dentale.  
Preambolo (Omissis).  
Articolo 1  
1. È individuata la figura professionale dell'igienista dentale con il seguente profilo: l'igienista dentale è l'operatore 
sanitario che, in possesso del diploma universitario abilitante, svolge compiti relativi alla prevenzione delle affezioni 
orodentali alle dipendenze degli odontoiatri e dei medici chirurghi legittimati all'esercizio della odontoiatria.  
2. L'igienista dentale: a) svolge attività di educazione sanitaria dentale e partecipa a progetti di prevenzione primaria, 
nell'ambito del sistema sanitario pubblico; b) collabora alla compilazione della cartella clinica odontostomatologica e 
provvede alla raccolta di dati tecnico-statistici; c) provvede all'ablazione del tartaro e alla levigatura delle radici 
nonché all'applicazione topica dei vari mezzi profilattici; d) provvede all'istruzione sulle varie metodiche di igiene orale 
e sull'uso dei mezzi diagnostici idonei ad evidenziare placca batterica e patina dentale motivando l'esigenza dei 
controlli clinici periodici; e) indica le norme di una alimentazione razionale ai fini della tutela della salute dentale.  
3. L'igienista dentale svolge la sua attività professionale in strutture sanitarie, pubbliche o private, in regime di 
dipendenza o libero -professionale.  
Articolo 2  
1. Il diploma universitario di igienista dentale, conseguito ai sensi dell'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita all'esercizio della professione. Articolo 3  
1. Con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica sono individuati i diplomi e gli attestati, conseguiti in base al precedente ordinamento, che sono 
equipollenti al diploma universitario di cui all'art. 2 ai fini dell'esercizio della relativa attività professionale e 
dell'accesso ai pubblici uffici. 
 
  
ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELL’ASSOCIAZIONE: 
ASSOCIAZIONE IGIENISTI DENTALI ITALIANI -   http://www.aiditalia.it/  
UNIONE NAZIONALE IGIENISTI DENTALI http://www.unid.it/web/  
 
 
PROFILO PROFESSIONALE DEL FISIOTERAPISTA 
 
Decreto 14 settembre 1994, n. 741 
Regolamento concernente l'individuazione della figura e del relativo profilo professionale del fisioterapista. 
(G.U. Serie Generale, n. 6 del 09 gennaio 1995) 
          
                      IL MINISTRO DELLA SANITA' 
  Visto l'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  502, recante: "Riordino della disciplina in 
materia sanitaria, a norma dell'art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n.  421”, nel testo modificato dal decreto legislativo 
7 dicembre 1993, n. 517; 
  Ritenuto che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministro della sanita’ di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
infermieristico, tecnico e della riabilitazione; 
  Ritenuto   di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali; 
  Ritenuto di individuare la figura del fisioterapista; 
  Ritenuto che nell’ambito del profilo del fisioterapista vadano ricondotte, come formazioni complementari, le figure 
del terapista occupazionale e del terapista della psicomotricita'; 
  Visto il parere del Consiglio superiore di sanita', espresso nella seduta del 22 aprile 1994; 
  Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell'adunanza generale del 4 luglio 1994; 
  Vista la nota, in data 13 settembre 1994, con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell'art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.  400, al Presidente del Consiglio dei Ministri; 

A D O T T A 
il seguente regolamento: 

                               Art. 1. 
  1. È individuata la figura del fisioterapista con il seguente profilo: il fisioterapista è l'operatore sanitario, in possesso 
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del diploma universitario abilitante, che svolge in via autonoma, o in collaborazione   con   altre figure sanitarie, gli 
interventi di prevenzione, cura e riabilitazione nelle aree della motricità, delle funzioni corticali superiori, e di quelle 
viscerali conseguenti a eventi patologici, a varia eziologia, congenita od acquisita. 
  2.  In riferimento alla diagnosi ed alle prescrizioni del medico, nell'ambito delle proprie competenze, il fisioterapista: 
    a) elabora, anche in equipe multidisciplinare, la definizione del programma di   riabilitazione   volto   
all'individuazione   ed   al superamento del bisogno di salute del disabile; 
    b)   pratica   autonomamente   attività   terapeutica   per   la rieducazione funzionale delle disabilità motorie, 
psicomotorie e cognitive utilizzando terapie fisiche, manuali, massoterapiche e occupazionali; 
    c) propone l'adozione di protesi ed ausili, ne addestra all'uso e ne verifica l'efficacia; 
    d)  verifica le rispondenze della metodologia   riabilitativa attuata agli obiettivi di recupero funzionale. 
  3.   Svolge   attività   di   studio, didattica   e   consulenza professionale, nei servizi sanitari ed in quelli dove si 
richiedono le sue competenze professionali; 
  4.  Il fisioterapista, attraverso la formazione complementare, integra la formazione di base con indirizzi di 
specializzazione nel settore della psicomotricita' e della terapia occupazionale: 
    a)   la   specializzazione   in   psicomotricita'   consente   al fisioterapista di svolgere anche l’assistenza riabilitativa sia 
psichica che fisica di soggetti in età evolutiva con deficit neurosensoriale o psichico; 
    b) la specializzazione in terapia occupazionale consente al fisioterapista di operare anche nella traduzione 
funzionale della motricità residua, al fine dello sviluppo di compensi funzionali alla disabilità, con particolare riguardo 
all’addestramento per conseguire l’autonomia   nella   vita   quotidiana, di   relazione (studio-lavoro-tempo libero), 
anche ai fini dell'utilizzo di vari tipi di ausili in dotazione alla persona o all'ambiente. 
  5. Il percorso formativo viene definito con decreto del Ministero della sanita’ e si conclude con il rilascio di un 
attestato di formazione specialistica che costituisce titolo preferenziale per l’esercizio delle funzioni specifiche nelle 
diverse aree, dopo il superamento di apposite prove valutative. La natura preferenziale del titolo è strettamente 
legata alla   sussistenza   di   obiettive necessità del servizio e recede in presenza di mutate condizioni di fatto. 
  6. Il fisioterapista svolge la sua attività professionale in strutture sanitarie, pubbliche o private, in regime di 
dipendenza o libero-professionale. 
          AVVERTENZA: 
             Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi   dell'art.  10, comma 3, del testo unico delle           
disposizioni    sulla    promulgazione     delle     leggi, sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle 
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.  1092, al solo        fine di 
facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio.  Restano invariati il valore e l'efficacia degli 
atti legislativi qui trascritti. 
          Note alle premesse: 
-  Il testo dell'art. 6, comma 3, del D.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, nel testo modificato dal D. Lgs.  7 dicembre 
1993, n. 517, è il seguente: "A norma dell'art. 1, lettera o), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, la formazione del 
personale sanitario infermieristico, tecnico   e   della riabilitazione avviene in sede ospedaliera ovvero presso           
altre strutture del Servizio   sanitario   nazionale e istituzioni private accreditate. I requisiti di idoneità e           
l’accreditamento delle strutture sono disciplinati con decreto del Ministro dell’università e della ricerca           
scientifica e tecnologica d’intesa con il Ministro della sanita'. Il Ministro della sanita’ individua con proprio           
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili. Il relativo ordinamento didattico è definito, ai           sensi 
dell'art. 9 della legge 19 novembre 1990, n. 341, con decreto del Ministro dell’università e della ricerca           
scientifica e tecnologica emanato di concerto con il Ministro della sanita'". 
-  Il comma 3 dell’art.  17 della legge n. 400/1988 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della           
Presidenza del Consiglio dei Ministri) prevede che con decreto ministeriale possano essere adottati regolamenti           
nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordine al Ministro, quando la legge espressamente           
conferisca tale potere.  Tali regolamenti, per materie di   competenza di più Ministri, possono essere adottati con          
decreti interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti          
ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme          contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal 
Governo. 
Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio          dei Ministri prima della loro emanazione. Il comma 4 
dello          stesso articolo stabilisce che gli anzidetti regolamenti          debbano recare la denominazione di 
“regolamento”, siano          adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti          al visto ed alla registrazione 
della Corte dei conti e          pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 

Art. 2. 
  1. Il diploma universitario di fisioterapista conseguito ai sensi dell'art.  6, comma 3, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n.502, e successive modificazioni, abilita   all'esercizio   della professione. 
                               Art. 3. 
  1. Con decreto del Ministro della sanita’ di concerto con il Ministro dell’università e della ricerca scientifica e 
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tecnologica sono individuati i diplomi e gli attestati, conseguiti in base al precedente    ordinamento, che   sono   
equipollenti   al   diploma universitario di cui all'art. 2 ai fini dell'esercizio della relativa attività professionale e 
dell'accesso ai pubblici uffici. 
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
   Roma, 14 settembre 1994 
                                                   Il Ministro: COSTA 
Visto, il Guardasigilli: BIONDI 
 Registrato alla Corte dei conti il 24 dicembre 1994 
 Registro n. 1 Sanita', foglio n. 357 
 
ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELL’ASSOCIAZIONE ITALIANA FISIOTERAPISTI -   https://aifi.net/ 
 
PROFILO PROFESSIONALE DEL LOGOPEDISTA 
 
Profilo professionale del Logopedista 
DM 14 settembre 1994, n. 742 G.U. 9 gennaio, n. 6, definisce ambiti e competenze professionali del logopedista. 
_______________________________________________________________________________________ 
Titolo: Regolamento concernente l'individuazione della figura e del relativo profilo professionale del logopedista 
 
Fonte: Decreto Ministeriale 14 settembre 1994, n. 742 (Gazzetta Ufficiale, 9 gennaio, n. 6) 
 
Descrizione: Preambolo Il Ministro della sanità: Visto l'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502, recante: (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), nel 
testo modificato dal decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517;  
 
Ritenuto che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministro della sanità di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
infermieristico, tecnico e della riabilitazione; Ritenuto di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali;  
 
Ritenuto di individuare la figura del logopedista; Visto il parere del Consiglio superiore di sanità, espresso nella seduta 
del 22 aprile 1994;  
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell'adunanza generale del 4 luglio 1994; 
Vista la nota, in data 13 settembre 1994, con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso ai sensi dell'art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei Ministri; Adotta il seguente regolamento: 
 
 
Articolo 1 - È individuata la figura del logopedista con il seguente profilo:  
1. il logopedista è l'operatore sanitario che, in possesso del diploma universitario abilitante, svolge la propria attività 
nella prevenzione e nel trattamento riabilitativo delle patologie del linguaggio e della comunicazione in età evolutiva, 
adulta e geriatrica.  
2. L'attività del logopedista è volta all'educazione e rieducazione di tutte le patologie che provocano disturbi della 
voce, della parola, del linguaggio orale e scritto e degli handicap comunicativi.  
3. In riferimento alla diagnosi ed alla prescrizione del medico, nell'ambito delle proprie competenze, il logopedista: a) 
elabora, anche in équipe multidisciplinare, il bilancio logopedico volto all'individuazione ed al superamento del 
bisogno di salute del disabile; b) pratica autonomamente attività terapeutica per la rieducazione funzionale delle 
disabilità comunicative e cognitive, utilizzando terapie logopediche di abilitazione e riabilitazione della comunicazione 
e del linguaggio, verbali e non verbali; c) propone l'adozione di ausili, ne addestra all'uso e ne verifica l'efficacia; d) 
svolge attività di studio, didattica e consulenza professionale, nei servizi sanitari ed in quelli dove si richiedono le sue 
competenze professionali; 
e) verifica le rispondenze della metodologia riabilitativa attuata agli obiettivi di recupero funzionale.  
4. Il logopedista svolge la sua attività professionale in strutture sanitarie, pubbliche o private, in regime di dipendenza 
o libero-professionale. 
 
Articolo 2 - Con decreto del Ministero della sanità è disciplinata la formazione complementare post-base in relazione a 
specifiche esigenze del Servizio sanitario nazionale. 
 
Articolo 3 - Il diploma universitario di logopedista conseguito ai sensi dell'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 



1 

Allegato 10 Scheda descrittiva attività professionali - Appalto dei servizi assicurativi FN0 TSRM-PSTRP 
 

dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni, abilita all'esercizio della professione. 
 
Articolo 4 - Con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica sono individuati i diplomi e gli attestati, conseguiti in base al precedente ordinamento, che sono 
equipollenti al diploma universitario di cui all'art. 3, ai fini dell'esercizio della relativa attività professionale e 
dell'accesso ai pubblici uffici. 
 
ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO FEDERAZIONE LOGOPEDISTI ITALIANI -   https://fli.it/  
 
PROFILO PROFESSIONALE DEL PODOLOGO 
 
MINISTERO DELLA SANITA' 
DECRETO 14 settembre 1994, n. 666   Regolamento concernente la individuazione della figura e relativo 
profilo professionale del podologo. 
(GU n.283 del 3-12-1994) 
  
 Vigente al: 18-12-1994   
  
                      IL MINISTRO DELLA SANITA' 
  Visto l'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  502, recante: "Riordino della disciplina in 
materia sanitaria, a norma dell'art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n.  421”, nel testo modificato dal decreto legislativo 
7 dicembre 1993, n. 517; 
  Ritenuto che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministro della sanita’ di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
infermieristico, tecnico e della riabilitazione; 
  Ritenuto   di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali; 
  Ritenuto di individuare la figura del podologo; 
  Visto il parere del Consiglio superiore di sanita', espresso nella seduta del 22 aprile 1994; 
  Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nella adunanza generale del 4 luglio 1994; 
  Vista la nota in data 13 settembre 1994 con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell'art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.  400, al Presidente del Consiglio dei Ministri; 
                             A D O T T A 
                      il seguente regolamento: 
                               Art. 1. 
  1. È individuata la figura professionale del podologo con il seguente profilo:   
il podologo è l’operatore sanitario che in possesso del diploma universitario abilitante, tratta direttamente, nel 
rispetto della normativa vigente, dopo esame obiettivo del piede, con metodi incruenti, ortesi ci ed idromassoterapici, 
le callosità, le unghie ipertrofiche, deformi e incarnite, nonché’ il piede doloroso. 
  2.  Il podologo, su prescrizione medica, previene e svolge la medicazione delle ulcerazioni delle verruche del piede e 
comunque assiste, anche   ai fini dell’educazione sanitaria, i soggetti portatori di malattie a rischio. 
  3. Il podologo individua e segnala al medico le sospette condizioni patologiche che richiedono un approfondimento 
diagnostico o un intervento terapeutico. 
  4.  Il podologo svolge la sua attività professionale in strutture sanitarie, pubbliche o private, in   regime   di   
dipendenza   o libero-professionale. 
                               Art. 2. 
  1. Il diploma universitario di podologo, conseguito ai sensi dell'art.  6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita   all'esercizio   della professione. 
                               Art. 3. 
  1. Con decreto del Ministro della sanita’ di concerto con il Ministro dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica sono individuati i diplomi e gli attestati, conseguiti in base al precedente    ordinamento, che   sono   
equipollenti   al   diploma universitario di cui all'art. 2 ai fini dell'esercizio della relativa attività professionale e 
dell'accesso ai pubblici uffici. 
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
   Roma, 14 settembre 1994 
                                                   Il Ministro: COSTA 
Visto, il Guardasigilli: BIONDI 
  Registrato alla Corte dei conti il 16 novembre 1994 
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  Registro n. 1 Sanita', foglio n. 313 
 
 ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO: 
 
ASSOCIAZIONE ITALIANA PODOLOGI - https://www.associazionepodologi.it/  
ASSOCIAZIONE MERCURIO PODOLOGI INTERNAZIONALE - http://www.ampi.it/  
 
PROFILO PROFESSIONALE DELL’ORTOTTISTA E ASSISTENTE DI OFTALMOLOGIA 
 
PROFILO PROFESSIONALE DELL’ORTOTTISTA ASSISTENTE IN OFTALMOLOGIA 
DL 14 settembre 1994, n. 743 
Regolamento concernente l’individuazione della figura e del relativo profilo professionale dell’ortottista assistente in 
oftalmologia 
Art. 1 1. È individuata la figura professionale dell’ortottista-assistente in oftalmologia, con il seguente profilo: 
l’ortottista-assistente in oftalmologia è l’operatore sanitario che, in possesso del diploma universitario abilitante e su 
prescrizione del medico, tratta i disturbi motori e sensoriali della visione ed effettua le tecniche di semeiologia 
strumentale-oftalmologica 
2. L’ortottista-assistente in oftalmologia è responsabile dell’organizzazione, pianificazione e qualità degli atti 
professionali svolti nell’ambito delle proprie mansioni. 
3. L’ortottista-assistente in oftalmologia svolge la sua attività professionale in strutture sanitarie, pubbliche o private, 
in regime di dipendenza o libero-professionale. 
Art. 2 1. Il diploma universitario di ortottista-assistente in oftalmologia, conseguito ai sensi dell’art. 6, comma 3, del DL 
30/12/1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita all’esercizio della professione. 
Art. 3 1. Con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica sono individuati i diplomi e gli attestati conseguiti in base al precedente ordinamento, che sono 
equipollenti al D.U. di cui all’art. 2 ai fini dell’esercizio della relativa attività professionale e dell’accesso ai pubblici 
uffici. 

ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELL’ASSOCIAZIONE ITALIANA ORTOTTISTI ASSISTENTI IN OFTALMOLOGIA  

https://aiorao.it/aiorao/   

 
PROFILO PROFESSIONALE DEL TERAPISTA DELLA NEURO E PSICOMOTRICITA’ DELL’ETA’ EVOLUTIVA 
 
D.M. 17 gennaio 1997, n. 56  
Regolamento concernente la individuazione della figura e relativo profilo professionale del terapista della neuro e 
psicomotricità dell'età evolutiva.  
------------------------  
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 14 marzo 1997, n. 61.  
IL MINISTRO DELLA SANITÀ  
Visto l'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante: «Riordino della disciplina in 
materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, nel testo modificato dal decreto 
legislativo 7 dicembre 1993, n. 517;  
Ritenuto che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministro della sanità di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
infermieristico, tecnico e della riabilitazione;  
Ritenuto di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali;  
Ritenuto di individuare la figura del terapista della neuro e psicomotricità dell'età evolutiva;  
Visto il parere del Consiglio superiore di sanità, espresso nella seduta del 15 maggio 1996;  
Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nella adunanza generale del 19 dicembre 1996;  
Vista la nota, in data 17 gennaio 1997, con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei Ministri;  
 
Adotta il seguente regolamento:  
 
------------------------  
1.  
1. È individuata la figura professionale del terapista della neuro e psicomotricità dell'età evolutiva, con il seguente 
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profilo: 
 il terapista della neuro e psicomotricità dell'età evolutiva è l'operatore sanitario che, in possesso del diploma 
universitario abilitante, svolge, in collaborazione con l'équipe multiprofessionale di neuropsichiatria infantile e in 
collaborazione con le altre discipline dell'area pediatrica, gli interventi di prevenzione, terapia e riabilitazione delle 
malattie neuropsichiatriche infantili, nelle aree della neuropsicomotricità, della neuropsicologia e della psicopatologia 
dello sviluppo.  
2. Il terapista della neuro e psicomotricità dell'età evolutiva, in riferimento alle diagnosi e alle prescrizioni mediche, 
nell'ambito delle specifiche competenze: 
 a) adatta gli interventi terapeutici alle peculiari caratteristiche dei pazienti in età evolutiva con quadri clinici 
multiformi che si modificano nel tempo in relazione alle funzioni emergenti;  
b) individua ed elabora, nell'équipe multiprofessionale, il programma di prevenzione, di terapia e riabilitazione volto al 
superamento del bisogno di salute del bambino con disabilità dello sviluppo;  
c) attua interventi terapeutici e riabilitativi nei disturbi percettivo-motori, neurocognitivi e nei disturbi di 
simbolizzazione e di interazione del bambino fin dalla nascita;  
d) attua procedure rivolte all'inserimento dei soggetti portatori di disabilità e di handicap neuro-psicomotorio e 
cognitivo; collabora all'interno dell'équipe multiprofessionale con gli operatori scolastici per l'attuazione della 
prevenzione, della diagnosi funzionale e del profilo dinamico-funzionale del piano educativo individualizzato;  
e) svolge attività terapeutica per le disabilità neuro-psicomotorie, psicomotorie e neuropsicologiche in età evolutiva 
utilizzando tecniche specifiche per fascia d'età e per singoli stadi di sviluppo;  
f) attua procedure di valutazione dell'interrelazione tra funzioni affettive, funzioni cognitive e funzioni motorie per 
ogni singolo disturbo neurologico, neuropsicologico e psicopatologico dell'età evolutiva;  
g) identifica il bisogno e realizza il bilancio diagnostico e terapeutico tra rappresentazione somatica e vissuto corporeo 
e tra potenzialità funzionali generali e relazione oggettuale;  
h) elabora e realizza il programma terapeutico che utilizza schemi e progetti neuromotori come atti mentali e come 
strumenti cognitivi e meta-cognitivi; utilizza altresì la dinamica corporea come integrazione delle funzioni mentali e 
delle relazioni interpersonali;  
i) verifica l'adozione di protesi e di ausili rispetto ai compensi neuropsicologici e al rischio psicopatologico; 
l) partecipa alla riabilitazione funzionale in tutte le patologie acute e croniche dell'infanzia;  
m) documenta le rispondenze della metodologia riabilitativa attuata secondo gli obiettivi di recupero funzionale e le 
caratteristiche proprie delle patologie che si modificano in rapporto allo sviluppo.  
3. Il terapista della neuro e psicomotricità dell'età evolutiva, svolge attività di studio, di didattica e di ricerca specifica 
applicata, e di consulenza professionale, nei servizi sanitari e nei luoghi in cui si richiede la sua competenza 
professionale. 
 4. Il terapista della neuro e psicomotricità dell'età evolutiva contribuisce alla formazione del personale di supporto e 
concorre direttamente all'aggiornamento relativo al proprio profilo professionale. 
5. Il terapista della neuro e psicomotricità dell'età evolutiva svolge la sua attività in strutture pubbliche e private, in 
regime di dipendenza e libero professionale. 
 ------------------------  
2.  
1. Il diploma universitario di terapista della neuro e psicomotricità dell'età evolutiva, conseguito ai sensi dell'articolo 6, 
comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita all'esercizio della 
professione. 
 

 ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELLE ASSOCIAZIONI: 

- ASSOCIAZIONE ITALIANA TERAPISTI DELLA NEURO E PSICOMOTRICITÀ DELL’ETÀ EVOLUTIVA – AITNE 

http://www.aitne.it/  

- ASSOCIAZIONE NAZIONALE UNITARIA TERAPISTI DELLA NEURO E PSICOMOTRICITÀ DELL’ETÀ EVOLUTIVA 

ITALIANI - ANUPI-TNPEE https://www.anupitnpee.it/  
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PROFILO PROFESSIONALE DEL TECNICO DELLA RIABILITAZIONE PSICHIATRICA 
 
D.M. 29 marzo 2001, n. 182 
Regolamento concernente la individuazione della figura del tecnico della riabilitazione psichiatrica. 
------------------------ 
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 maggio 2001, n. 115. 
IL MINISTRO DELLA SANITÀ 
Visto l'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante: 
«Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421», nel testo 
modificato dal decreto Legislativo 7 dicembre 1993, n. 517; 
Ritenuto che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministro della sanità di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
infermieristico, tecnico e della riabilitazione; 
Ritenuto di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali; 
Visto il proprio decreto 17 gennaio 1997 con il quale è stata individuata la figura e relativo profilo professionale del 
tecnico dell'educazione e della riabilitazione psichiatrica e psicosociale; 
Visti i propri decreti 17 gennaio 1997 con i quali sono state individuate le figure e relativi profili professionali 
dell'assistente sanitario e del terapista occupazionale; 
Visto il proprio decreto 8 ottobre 1998, n. 520, con il quale è stata individuata la figura e relativo profilo professionale 
dell'educatore professionale; 
Ritenuto, per evitare duplicazioni di funzioni presenti nelle figure di assistente sanitario e di terapista occupazionale, 
già individuate, e nella nuova figura dell'educatore professionale, di procedere alla soppressione della figura 
professionale di tecnico dell'educazione e della riabilitazione psichiatrica e psicosociale e contestualmente di 
individuare la nuova figura del tecnico della riabilitazione psichiatrica; 
Ritenuto di dover garantire il completamento degli studi agli studenti già iscritti ai corsi di tecnico dell'educazione e 
della riabilitazione psichiatrica e psicosociale e di equiparare, con riferimento al profilo ed agli ordinamenti didattici 
delle due figure, il titolo conseguito a quello di educatore professionale; 
Visto il parere del Consiglio Superiore di Sanità, espresso nella seduta del 30 settembre 1998; 
Visto il parere del Consiglio di Stato espresso nella adunanza generale del 7 giugno 1999; 
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Vista la nota, in data 5 luglio 1999, con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei Ministri; 
 
Adotta il seguente regolamento: 
------------------------ 
1. 1. È soppressa la figura professionale di tecnico dell'educazione e della riabilitazione psichiatrica e psicosociale di cui 
al decreto del Ministro della sanità 17 gennaio 1997, n. 57, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 61 del 14 marzo 1997. 
------------------------ 
2. 1. È individuata la figura professionale del tecnico della riabilitazione psichiatrica con il seguente profilo: il tecnico 
della riabilitazione psichiatrica è l'operatore sanitario che, in possesso del diploma universitario abilitante, svolge, 
nell'àmbito di un progetto terapeutico elaborato da un'equipe multidisciplinare, interventi riabilitativi ed educativi sui 
soggetti con disabilità psichica. 
2. Il tecnico della riabilitazione psichiatrica: 
a) collabora alla valutazione della disabilità psichica e delle potenzialità del soggetto, analizza bisogni e istanze 
evolutive e rileva le risorse del contesto familiare e socioambientale; 
b) collabora all'identificazione degli obiettivi formativo-terapeutici e di riabilitazione psichiatrica nonché alla 
formulazione dello specifico programma di intervento mirato al recupero e allo sviluppo del soggetto in trattamento; 
c) attua interventi volti all'abilitazione/riabilitazione dei soggetti alla cura di sé e alle relazioni interpersonali di varia 
complessità nonché, ove possibile, ad un'attività lavorativa; 
d) opera nel contesto della prevenzione primaria sul territorio, al fine di promuovere lo sviluppo delle relazioni di rete, 
per favorire l'accoglienza e la gestione delle situazioni a rischio e delle patologie manifestate; 
e) opera sulle famiglie e sul contesto sociale dei soggetti, allo scopo di favorirne il reinserimento nella comunità; 
f) collabora alla valutazione degli esiti del programma di abilitazione e riabilitazione nei singoli soggetti, in relazione 
agli obiettivi prefissati. 
3. Il tecnico della riabilitazione psichiatrica contribuisce alla formazione del personale di supporto e concorre 
direttamente all'aggiornamento relativo al proprio profilo professionale. 
4. Il tecnico della riabilitazione psichiatrica svolge la sua attività professionale in strutture e servizi sanitari pubblici o 
privati in regime di dipendenza o libero professionale. 
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------------------------ 
3. 1. Diploma universitario di tecnico della riabilitazione psichiatrica, conseguito ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita all'esercizio della professione. 
------------------------ 
4. 1. I corsi di diploma universitario relativi alla figura di cui all'articolo 1, sono soppressi, garantendo, comunque, il 
completamento degli studi agli studenti iscritti ai corsi già iniziati alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
2. Il diploma universitario di tecnico dell'educazione e della riabilitazione psichiatrica e psicosociale è equipollente a 
quello di educatore professionale 
 
 

ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELL’ASSOCIAZIONE ITALIANA TECNICI DELLA RIABILITAZIONE PSICHIATRICA   

https://www.aiterp.it/index1.asp  

 
PROFILO PROFESSIONALE DEL TERAPISTA OCCUPAZIONALE 
 
 D.M. 17 gennaio 1997, n. 136 Regolamento concernente la individuazione della figura e relativo profilo professionale 
del terapista occupazionale.  
------------------------  
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 24 maggio 1997, n. 119.  
IL MINISTRO DELLA SANITÀ  
Visto l'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante: «Riordino della disciplina in 
materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, nel testo modificato dal decreto 
legislativo 7 dicembre 1993, n. 517;  
Ritenuto che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministro della sanità di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
infermieristico, tecnico e della riabilitazione; 
Ritenuto di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali;  
Ritenuto di individuare la figura del terapista occupazionale;  
Visto il parere del Consiglio superiore di Sanità, espresso nella seduta del 15 maggio 1996;  
Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nella adunanza generale del 19 dicembre 1996;  
Vista la nota, in data 17 gennaio 1997 con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei Ministri;  
------------------------  
Adotta il seguente regolamento:  
1.  
1. È individuata la figura professionale del terapista occupazionale, con il seguente profilo: il terapista occupazionale è 
l'operatore sanitario che, in possesso del diploma universitario abilitante, opera nell'ambito della prevenzione, cura e 
riabilitazione dei soggetti affetti da malattie e disordini fisici, psichici sia con disabilità temporanee che permanenti, 
utilizzando attività espressive, manuali-rappresentative, ludiche, della vita quotidiana.  
2. Il terapista occupazionale, in riferimento alla diagnosi ed alle prescrizioni del medico, nell'ambito delle proprie 
competenze ed in collaborazione con altre figure socio-sanitarie: a) effettua una valutazione funzionale e psicologica 
del soggetto ed elabora, anche in équipe multidisciplinare, la definizione del programma riabilitativo, volto 
all'individuazione ed al superamento dei bisogni del disabile ed al suo avviamento verso l'autonomia personale 
nell'ambiente di vita quotidiana e nel tessuto sociale;  
b) tratta condizioni fisiche, psichiche e psichiatriche, temporanee o permanenti, rivolgendosi a pazienti di tutte le età; 
utilizza attività sia individuali che di gruppo, promuovendo il recupero e l'uso ottimale di funzioni finalizzate al 
reinserimento, all'adattamento e alla integrazione dell'individuo nel proprio ambiente personale, domestico e sociale;  
c) individua ed esalta gli aspetti motivazionali e le potenzialità di adattamento dell'individuo, proprie della specificità 
terapeutica occupazionale;  
d) partecipa alla scelta e all'ideazione di ortesi congiuntamente o in alternativa a specifici ausili;  
e) propone, ove necessario, modifiche dell'ambiente di vita e promuove azioni educative verso il soggetto in 
trattamento, verso la famiglia e la collettività;  
f) verifica le rispondenze tra la metodologia riabilitativa attuata e gli obiettivi di recupero funzionale e psicosociale.  
3. Il terapista occupazionale svolge attività di studio e ricerca, di didattica e di supporto in tutti gli ambiti in cui è 
richiesta la specifica professionalità.  
4. Il terapista occupazionale contribuisce alla formazione del personale di supporto e concorre direttamente 
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all'aggiornamento relativo al proprio profilo professionale.  
5. Il terapista occupazionale svolge la sua attività professionale in strutture socio-sanitarie, pubbliche o private, in 
regime di dipendenza o libero professionale. 
 ------------------------  
2.  
1. Il diploma universitario di terapista occupazionale, conseguito ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita all'esercizio della professione.  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, Sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. É fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  
Roma, 17 gennaio 1997 
 Il Ministro BINDI  
Visto, il Guardasigilli FLICK  
Registrato alla Corte dei conti il 13 maggio 1997 Registro n. 1 Sanità, foglio n. 229 

ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELL’ASSOCIAZIONE ITALIANA DEL TERAPISTA OCCUPAZIONALE  

http://www.aito.it/  

PROFILO PROFESSIONALE DELL’EDUCATORE PROFESSIONALE 
 
 
MINISTERO DELLA SANITA' 
DECRETO 8 ottobre 1998, n. 520  
  Regolamento recante norme per l'individuazione della figura e del relativo profilo professionale dell'educatore 
professionale, ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502. 
(GU n.98 del 28-4-1999) 
  
 Vigente al: 13-5-1999   
  
                      IL MINISTRO DELLA SANITA' 
Visto l’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  502, recante: “Riordino della disciplina in 
materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421", nel testo modificato dal decreto 
legislativo 7 dicembre 1993, n. 517; 
Ritenuto che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministro della sanita’ di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
infermieristico, tecnico e della riabilitazione; 
Ritenuto di individuare con   singoli provvedimenti le figure professionali; 
  Ritenuto di individuare la figura dell'educatore professionale; 
  Visto il parere del Consiglio superiore di sanita', espresso nella seduta del 22 ottobre 1997; 
  Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi nell'adunanza generale 
del 1° giugno 1998; 
  Ritenuto di provvedere alla individuazione della figura e relativo profilo professionale dell’educatore professionale 
anche alla luce dei provvedimenti   in corso per l’armonizzazione   delle figure professionali del settore; 
  Vista la nota, in data 19 ottobre 1998, con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei Ministri; 
                             A d o t t a 
                      il seguente regolamento: 
                               Art. 1. 
  1.   E'   individuata   la figura   professionale   dell'educatore professionale, con il seguente profilo:  
l'educatore professionale è l'operatore  sociale  e  sanitario   che,  in  possesso  del  diploma universitario  abilitante,  
attua   specifici  progetti  educativi  e riabilitativi, nell'ambito  di un  progetto terapeutico  elaborato da un'equipe 
multidisciplinare,  volti a uno sviluppo  equilibrato della personalità con  obiettivi educativo/relazionali  in un  contesto 
di partecipazione  e recupero  alla  vita quotidiana;  cura il  positivo inserimento o reinserimento psicosociale dei 
soggetti in difficoltà. 
  2. L'educatore professionale: 
  a) programma, gestisce e verifica interventi educativi mirati al recupero e allo sviluppo   delle potenzialità dei soggetti 
in difficoltà per il raggiungimento di livelli sempre più avanzati di autonomia; 
  b)  contribuisce a promuovere e organizzare strutture e risorse sociali e sanitarie, al fine di realizzare il progetto 
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educativo integrato; 
  c) programma, organizza, gestisce e verifica le proprie attività professionali all’interno di   servizi sociosanitari e 
strutture sociosanitarie riabilitative e socio educative, in modo coordinato e integrato con altre figure professionali 
presenti nelle strutture, con il coinvolgimento diretto dei soggetti interessati e/o delle loro famiglie, dei gruppi, della 
collettività; 
  d) opera sulle famiglie e sul contesto sociale dei pazienti, allo scopo di favorire il reinserimento nella comunità; 
  e)  partecipa ad attività di studio, ricerca e documentazione finalizzate agli scopi sopra elencati. 
  3.  L'educatore professionale contribuisce alla formazione degli studenti e   del personale   di supporto, concorre 
direttamente all’aggiornamento relativo   al proprio profilo   professionale e all'educazione alla salute. 
  4. L'educatore professionale svolge la sua attività professionale, nell’ambito delle   proprie competenze, in strutture   
e servizi sociosanitari e socioeducativi pubblici o privati, sul territorio, nelle strutture   residenziali e semiresidenziali in   
regime di dipendenza o libero professionale. 
                               Art. 2. 
  1.   Il   diploma   universitario   dell'educatore   professionale, conseguito ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni ed integrazioni, abilita all'esercizio della professione. 
                               Art. 3. 
  1.  La formazione dell’educatore professionale avviene presso le strutture sanitarie del Servizio sanitario nazionale e 
le strutture di assistenza sociosanitaria degli enti pubblici individuate nei protocolli d'intesa fra le regioni e le 
università. Le università provvedono alla formazione attraverso la facoltà di medicina e chirurgia in collegamento con 
le facoltà di psicologia, sociologia e scienza dell'educazione. 
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
   Roma, 8 ottobre 1998 
 Il Ministro: Bindi 
Visto, il Guardasigilli: Diliberto 
  Registrato alla Corte dei conti il 6 aprile 1999 
  Registro n. 1 Sanita', foglio n. 71 
 
 
ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SITO DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE EDUCATORI PROFESSIONALI   
https://www.anep.it/  
 
PROFILO PROFESSIONALE DEL TECNICO DELLA PREVENZIONE NELL’AMBIENTE E NEI LUOGHI DI LAVORO 
  
 
DECRETO 17 gennaio 1997, n. 58  
Regolamento concernente la individuazione della figura e relativo profilo professionale del tecnico della prevenzione 
nell'ambiente e nei luoghi di lavoro.  
Vigente al: 31-8-2017  
IL MINISTRO DELLA SANITA'  
Visto l'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante: "Riordino della disciplina in 
materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421", nel testo modificato dal decreto 
legislativo 7 dicembre 1993, n. 517;  
Ritenuto che, in ottemperanza alle precitate disposizioni, spetta al Ministro della sanita' di individuare con proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili, relativamente alle aree del personale sanitario 
infermieristico, tecnico e della riabilitazione;  
Ritenuto di individuare con singoli provvedimenti le figure professionali;  
Ritenuto di individuare la figura del tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro;  
Visto il parere del Consiglio superiore di sanita', espresso nella seduta del 15 maggio 1996;  
Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nella adunanza generale del 19 dicembre 1996;  
Vista la nota, in data 17 gennaio 1997, con cui lo schema di regolamento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei Ministri;  
A D O T T A  
il seguente regolamento:  
Art. 1.  
1. È individuata la figura professionale del tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro, con il 
seguente profilo:  
il tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro è l'operatore sanitario che, in possesso del diploma 
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universitario abilitante, è responsabile, nell'ambito delle proprie competenze, di tutte le attività di prevenzione, 
verifica e controllo in materia di igiene e sicurezza ambientale nei luoghi di vita e di lavoro, di igiene degli alimenti e 
delle bevande, di igiene di sanita' pubblica e veterinaria.  
2. Il tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro, operante nei servizi con compiti ispettivi e di 
vigilanza è, nei limiti delle proprie attribuzioni, ufficiale di polizia giudiziaria;  
svolge attività istruttoria, finalizzata al rilascio di autorizzazioni o di nulla osta tecnico sanitari per attività soggette a 
controllo.  
3. Nell'ambito dell'esercizio della professione, il tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro:  
a) istruisce, determina, contesta e notifica le irregolarità rilevate e formula pareri nell'ambito delle proprie 
competenze;  
b) vigila e controlla gli ambienti di vita e di lavoro e valuta la necessità di effettuare accertamenti ed inchieste per 
infortuni e malattie professionali;  
c) vigila e controlla la rispondenza delle strutture e degli ambienti in relazione alle attività ad esse connesse;  
d) vigila e controlla le condizioni di sicurezza degli impianti;  
e) vigila e controlla la qualità degli alimenti e bevande destinati all'alimentazione dalla produzione al consumo e valuta 
la necessità di procedere a successive indagini specialistiche;  
f) vigila e controlla l'igiene e sanita' veterinaria, nell'ambito delle proprie competenze, e valuta la necessità di 
procedere a successive indagini;  
g) vigila e controlla i prodotti cosmetici;  
h) collabora con l'amministrazione giudiziaria per indagini sui reati contro il patrimonio ambientale, sulle condizioni di 
igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro e sugli alimenti;  
i) vigila e controlla quant'altro previsto da leggi e regolamenti in materia di prevenzione sanitaria e ambientale, 
nell'ambito delle proprie competenze.  
4. Il tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro svolge con autonomia tecnico professionale le 
proprie attività e collabora con altre figure professionali all’attività di programmazione e di organizzazione del lavoro 
della struttura in cui opera.  
È responsabile dell'organizzazione della pianificazione, dell'esecuzione e della qualità degli atti svolti nell'esercizio 
della propria attività professionale.  
5. Il tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro partecipa ad attività di studio, didattica e 
consulenza professionale nei servizi sanitari e nei luoghi dove è richiesta la sua competenza professionale; 
contribuisce alla formazione del personale e collabora direttamente all'aggiornamento relativo al proprio profilo e alla 
ricerca.  
6. Il tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro svolge la sua attività professionale, in regime di 
dipendenza o libero professionale, nell'ambito del servizio sanitario nazionale, presso tutti i servizi di prevenzione, 
controllo e vigilanza previsti dalla normativa vigente.  
Art. 2. 1. Il diploma universitario di tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro, conseguito ai sensi 
dell'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, abilita 
all'esercizio della professione.  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana.  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  
Roma, 17 gennaio 1997 Il Ministro: BINDI Visto, il Guardasigilli: FLICK Registrato alla Corte dei conti il 4 marzo 1997 
Registro n. 1 Sanita', foglio n. 38 
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